Evento: Rassegna  Internazionale d’arte Contemporanea “XXXV Premio Sulmona  2008”

Luogo:   Polo Museale Civico Diocesano, ex Convento di Santa Chiara ,Piazza Garibaldi, Sulmona

Periodo:  13 settembre- 4 ottobre 2008 

Ingresso libero: Tutti i giorni compresi i festivi  dalle ore 9,00 alle ore 13,00                                                dalle ore 16,00 alle 19,00     

Inaugurazione: ore 18 ,00 del 13 settembre 2008

Organizzazione: Circolo d’Arte e Cultura “Il Quadrivio”

Segretario Generale:Gaetano Pallozzi

Presidente:Giuliano Presutti

Patrocinio: Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Regione Abruzzo, Amministrazione Provinciale dell’Aquila, Comune  di Sulmona-

Il massafrese Nicola Andreace alla XXXV edizione del Premio Sulmona 

Un cammino valoriale espresso ai più alti livelli 

Puntuale come un orologio svizzero a settembre, a Sulmona, ridente cittadina abruzzese, patria di Publio Ovidio Nasone, autore delle “Metamorfosi”, persino di due Pontefici, Celestino V, il Papa del “gran rifiuto”, e Innocenzo VII,  ritorna la Rassegna internazionale d’arte contemporanea che prende il nome dalla località dove si svolge. La mostra, che quest’anno ha tagliato il traguardo dei trentacinque anni, un primato davvero invidiabile e unico in un panorama così frastagliato e a volte delirante, in cui predominano come crudamente ma efficacemente rimarca nella introduzione lo storico dell’arte Giorgio Di Genova: “…una rassegna (il Sulmona) seria e sorda al canto delle sirene delle mode e del facile tornaconto, esemplare nel panorama delle proposte espositive pubbliche, nelle quali, non escluse Biennale di Venezia e Quadriennale, trovano posto anche prodotti-bluff codificati o dell’ultima ora della non arte”.La manifestazione, organizzata dal Circolo d’Arte e Cultura “Il Quadrivio”, fortemente voluta dal segretario generale del Premio, l’artista Gaetano Pallozzi, deus ex machina, si avvale del Patrocinio delle massime autorità istituzionali (Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Regione Abruzzo, Amministrazione Provinciale dell’Aquila, Comune di Sulmona).Ben 102 le opere tra dipinti e sculture - quasi tutte riconducibili nell’alveo di una riapprorizaione identitaria della cultura figurativa - di artisti italiani e stranieri in rappresentanza di 26 nazioni, tutti invitati da un’apposita Commissione, che hanno trovato ospitalità nel “Polo Museale Civico Diocesano, ex Convento di Santa Chiara, e che saranno visibili sino al 4 ottobre 2008, giorno stabilito per la cerimonia di premiazione degli artisti scelti dalla Giuria. Diverse ed eterogenee le esperienze artistiche in mostra, fra le quali, per la prima volta, nonostante annoveri nel suo curriculum una militanza ultracinquantennale, una tela, f.to 70x100, dell’artista massafrese Nicola Andreace intitolata “Lo spazio urbano” , una tecnica mista del 2006, nella quale confluisce l’ultima ricerca espressiva di Andreace, contrassegnata come Post-Human. L’opera racchiude in sé la somma di risultati maturati nei decenni, ma la novità che la contrassegna e la definisce nella sua entità di sviluppo, è la fusione tra l’attività dell’eccellente grafico, autore di centinaia e centinaia di manifesti d’arte, e quella più specifica del costruttore d’immagini pittoriche. Nell’intreccio fra design e pittura, con l’innesto di una vera corteccia di albero di olivo, segnale e simbolo storico-culturale, l’artista riafferma l’identità della propria terra e delle sue radici mediterranee, crocevia di suprema civiltà.

Andreace rielabora la struttura della composizione e avvia un processo di sintesi fra un vissuto e l’altro, li amplia nella significazione dei contenuti, mettendo in campo una pluralità di proposte alternative, registrate nella densità dei volumi che si legano in una riflessione attiva e partecipata delle istanze artistiche, culturali e di tutela dell’ambiente. E la presenza a Sulmona di Nicola Andreace, un artista costantemente in progress, che si affida ad una operatività concettualmente elaborata dell’opera, rappresenta un’ulteriore tappa significativa di un cammino valoriale espresso ai più alti livelli. Angelo Lippo 

Taranto, 20 settembre 2008 

Così  Nicola Andreace spiega la sua opera “Spazio Urbano 2006” 

[image: image1.jpg]
Poiché considero l ‘Arte come strumento di conoscenza,  sulla tela Spazio Urbano 2006  del  nuovo periodo “Post Human”,  ho assemblato con un alchimico intreccio  design, pittura, arte pop, per documentare la mia storia e quella  del mio territorio.  Immessi in  riquadri azzurri in dinamica,  stralci  del  manifesto”Spazio Urbano: analisi e proposte d’intervento”  realizzato da me per la XXII Rassegna d’Arte (Massafra), nel 1972 , ricordano 

a) le proposte urbanistiche coordinate  da Filiberto  Lembo e presentate da giovani delle facoltà di architettura di Roma e di Firenze;. 

b) i dibattiti sulla programmazione territoriale, sulla progettazione di nuove strutture fisiche d’insediamento ,  sulle proposte di possibili assetti alternativi e di più equilibrati modelli di sviluppo,  a cui, moderati da Cosimo Damiano Fonseca dell’Università Cattolica di Milano. intervennero , tra gli altri,   Vittorio Chiaia e  Giorgio Nebbia dell’Università di Bari , Vittorio Compagna dell’Istituto Orientale di Napoli,  Roberto Pane dell’Università di Napoli, di Agostino Palazzo di Pisa,ecc. Il Manifesto  fu recensito e pubblicato da diverse riviste tecniche, tra cui “Architettura” di Bruno Zevi. Arturo Carlo Quintavalle, registrato nel Manifesto “un rapporto  storico con la tradizione dell’uso tipografico della fotografia, che è di molti manifesti dei sovietici Rodcenko e Klutsis”, sottolineò “la capacità  di Andreace di mettere a contributo la cultura storica delle avanguardie e, insieme, di collegarla in una precisa consapevolezza delle strutture della composizione”. Accanto alla grafica, nell’opera , si materializza con la pittura una parte dell’umanità della nostra civiltà contadina, con la sua dignità.  I vari elementi della composizione assumono i contorni di un racconto, quello della nostra terra, completato con l’immissione in un cerchio rosso di una vera corteccia di albero di olivo, pianta antica della nostra zona mediterranea, simbolo delle nostre radici. La fusione di astrazione e realismo con i colori caldi che modellano i volumi delle presenze di ieri, dell’uomo di oggi e dei simboli,  dando il senso del tempo  e, creando un legame tra l’uomo e la città, spero sviluppi una riflessione tra arte, cultura ed habitat.  Massafra, settembre 2008 /Nicola Andreace
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